ELOGIO DI GIO: 
FILIPPO DE 
LIGNAMINE MEDICO, 
E LETTERATO 
MESSINESE... 

Domenico Schiavo 



Digitized by Google 



ELOGIO 

DI GIO: FILIPPO 

DE LIGN AMINE 

» Medico Pontificio 9 e Letterato Meflinefe 

COMPOSTO VAI SAC. DOTTORE • 

DOMENICO SC HIAVO 

PALERMITANO.' 

Acque Giovan Filippo nella nobile Città di Mediti* 
JLN circa Tanno 1420., eftudiate nella Tua Patria le 
usn&oe ecce re, e (a Medicina, in quei fècoli, per altro bar- 
bari , fi relè in effa così elpertò , ed informato, che pattato 
' polèia in Italia, e fermatoli nella Città di Perugia , ( nella 
quale poco prima per conceffione del Pontefice Nicolò V.fi 
era fabbricato il Palagio dell'antica Univerfità de'ltudj(a) 
nello Spedale della Mifèricordia ,) fu aflunto con uni- 
-j er Tale contento di quei Letterati alia pubblica Cattedra 
Ji Medicina , non lènza gr?n profìtto di quei fcolari , che 
-ebbero la forte di apprendere forco un sì dotto Maeftro 
(£) . In quello tempo , cioè nei Pan no 1 464. fu eletto nel 
Capitolo di Perugia Generale de* Francefcani il celebre 
Francefco della Rovere faggio eftimatore delle lettere , e 
de' Letterati , il quale avendo ben conofeiuto il gran ta- 
lento di Giovan Filippo, fi ftrinfe con lui in leale amicizia, 

A epo- 
■ - 1 1 j i 

(a) Crifpolti Perugia Augufla lib.u cap. 9. /*. 3 $• 
(£) Mentitore BibliotbcoatSicttia t9,i»pog* 362, 
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c poco dopo , vale a dire nell'anno eletto Cardinale 
diS.Chiefa , lo volle feco in Il )ma, c lo dichiarò fjo Me^ 
dico, e famigliare; nò diciò pur concento , afecfo nell* 
anno 1471. full* augu fio foglio del Vaticano col nome di 
Siilo IV., ali* onorevole carica di Medico Pontificio volle 
efaltarlo. Io non fo perchè mai Profpero M andofio, Uomo 
per altro erudito , abbia fcritto (<0 : Qnod m un us gravi jp' 
mtm , quamvis valdè Joattrtem Pbilippum occupare t , triti* 
hmifius librum fcripftt infcriptuat eidem Sixto IIS. Summo 
Pontifici de unoquoque Cibo , de quo meminit Jo: t/tn- 
tonius ysndtrlindcn. Di quanti libri però è (lata arric- 
chitala repubblica letteraria da* dot. ti Medici Pontificj > 
Bada a me di pafTaggio foltanto accennarne quei non po- 
chi» che diede alla luce l'immortale Lancifio . Nfè di fat- 
to il noflro Giovan Filippo fu pago di quella fola opera 
rapportata dal Mandofio , ma ne ferito delle altre ancora, 
e molto faticò in avanzamento de* buoni iludj , fìccome 
ora farò per il ire. Grato egli per i beneficj ricevuti dal fùo 
gran Mecenate Siilo IV. , avendo nella fu a c a fa voluto, 
erigere una ftamperia , ( V elèrcizìo della quale era allora 
tenuto in molta riputazione , per eflere poco rfrima inven» 
tata nella Germania , comeogn'uno ben fa ) , pregò eoa 
tutto Io fpirito il Sommo Pontefice ad accordargli di pub- 
blicare per mezzo de* fuoi torchi le due opere da lui com- 
pone , ed ottenutone a gran fatica il permeilo, le dedicò a 
lui (letto, così dichiarandofi fui principio della dedica: 
Cogitanti miti , Beatifpme Pater Xifle , tuit erga me /ne- 
rétti & fummis , § infinìth gratiam ullam aliquando re* \ 
ferre ; rogantique Beatitudine)/» tuam, ut duo illa opufculas 

S forum aiterum'ét faoguine Chrhli ^ altera* de Potenti* 
ei Cardinali s adóne compofueras, aneis Uteri t licer et im* 
frimere , & perpetua immortali tati mandare , fiepius pra 
innata clementia % manfuetudine , & burniti tate reftitifli ; 



{a) ManJofius Tbeatrum^ in quo Cbrijìiani orbis MàX% 
Pontificum t/lrcbiutrot exbibct pag* 1 28. 



lucuhrationefque tuas , & vigi/iat fot et e malie , quam edi 
bac tua tanta prelibi tione non inbumiìiter pretetulijìi . 
Ftecibus tandem meis ajjìduis , # inportunis impuìfus , & 
coacfut permi/ijli magi:, qua,n ajfenfi/ìi. Efpofte dopo la ne- 
cellìta • e le dovute lodi dell* uno , e l'altro opufcolo alla 
fine con eh inde : Werge itaque , Xijle Beati firn e , ut fiuti , 
iibros componete , quos ego Sancitati tu<e & fervut % & 
client pergam exfcribere ; perge te immortalem operibut fa- 
te™ , quijam gradu, & nomine aternus fablut et* yoannem 
Pbilippum de Lignamine Mejfanenfem Si culti ,n infupót , 
Beatijftme 'Pater , ita commendai um in omnibus babeas , ut 
Sancii tati s tudt fervum , ut egenum , ut fideliflìmum , im- 
mortali tatifque , & iaudum tuarum fiudiojijjimmn (<j) . 

Si era in Roma portato con Giovan Filippo il Tuo figlia 
Antonino, il quale eflfendo ftato da Dio chiamato allo Ila" 
to ecclefiaflico , fu dal Pontefice approvato a qualunque 
benefìcio , che mai vacafle , e di fatto mercè una tale ap- 
provazione molti ne ottenne in Sicilia , c finalmente dopo 
la morte del Padre fu promoflb alla Cattedra della fua 
Patria la Città di Medina, fìccomc oflcrvar (ì può nella 
Notizia della detta Chiefà dell* Abate Pirri (b) , il quale 
ci aflìcu r a , che il detto Giovan Filippo fu di antica, e no- 
bile fchiatta ; il contrario però ricavali dalle di lui llcQe 
parole. Eccone fincerilfimo il fatto . Keirann01474.il 
Pontefice Siilo IV. intimò l'univerfal Giubileo, animando 

A 2 i fc- 

(a) L' erudito P. Vadingo de Script. Ordini s Minor um 
P a &n* * e dopo lui Gu li elmo Cave Hift. Lift, inapp. 
pog.mìbi 1 2 1 „e l'Abate Dupin Bibtiot.Torn.i 2.pag*62* 
ci afiìcurano, che fa detta opera ftampata nel 1471. • 
difami nata però da me quella bella edizione nella libre- 
ria de* Padri Cadi ne fi di Morreale non vi ò ritrovato 
anno , nè luogo alcuno , dove forte ftampata ; ma fol- 
tanto la dedica del Lignamine , dalla quale ben fi rilie- 
va enere (lata ftampata io Roma . 

(*) Pirri /*Afo£cc/,;J^ 
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i fedeli tutti t concórrervi* . Volle fra gli altri intervenire 
a si magnifica, e divota funzione il noftro Re Ferdinan- 
do , che allora ri trova vafi in Napoli , e fu dal Pontefice 
accolto con molta pompa al dire del Summonte (<0, e di 
altri accreditati Scrittori (è) . Partito egli addunque da 
Napoli a 2 J.Gennaro fu incontrato nelle vicinanze di 
Velletri dal noftro Giovan Filippo de Lignamine, il qua* 
le eletto dal Pontefice Commiila rio , o fìa Ambafciadore 
per guidare quel Re col dovuto decorose pompolò accom- 
pagnamento in Roma , Teppe cosi bene adempire le parti 
dell' onorevole carica indo/Tatagli, che ne meritò le appro- 
vazioni di quel Re , e fu da lui onorato del titolo di Ca- 
valiere . Ci racconta tutto ciò 1* ifteflb Giovan Filippo 
nella dedica che fece al medefìmo Pontefice della Storia 
Ecclefiaftica di Eufèbio di Ce fa rea: Tuo enimmunere , die 9 
egli, factum efl Beatijftne 'Pater , ut equsfhem dignitatfwt, 
a di/e&ijpmo Fitto tuo Ferdinando Rege meruerims cum ad 
€um excipiendam quam bonari ficentijjìmè apud felle tras , 

# Vallemontium CommiJ/arius miffùs effem a tua Beatiti 

quam fané *Praviuciam .quam fideliter , quam Alli- 
gai ter adminiftraverimteftesfuntlitera regia, quasfufec- 
pifti , # infigne bocrniamentum militare , quodejm mune* 
regero. 

Se delle altre opere da lui ftampate mi foffero venute * 
mano , potrei iufingarmt * ài dire altre particolarità della 
di lui vita ; ma non avendone vedute , che due fole , non 
mi è riufcito di faperne di più . Soggiungo non pertanto 
le opere da lui compofte, /ècondo ce le rapporta il Sign, 
Canonico Mongitore nella Bibbotb* Sicula : 
^ Ve 

Coi) Summonte Storia di Napoli tom. j, iib. $.f, 490. 

(£) Idem (Sixtus) Ferdinando Neapolìtanorum Regi ad 
cum magno comi tatù venienti regio apparatu 
officia omnia prafltit . Panvinius Supplem. ad "Piatii 
ftam in Dita Sixti /Ay.aó'j.Rainaldus ad an, i 47 1. 

• *>.i 9f>*& 9 AUW4taw 4egli4»*iSa»tif*6z,e/<;gu. 



De Confervatione fatti 'tatlt . RomA in domo nobili s 
Joannis Pbilippi de Lignamine in 4. 147$» 
t *Ds Sybitlis . Ronfi in adiùut ejufdem de Ugna- 
mine in 4. 148 1. 

2?* unoquoque cibo , & pota utili bomini , oc nocivo , 
corumque primis quàlitatibus . 

Cbronicon . . 

Non eflcndomi riufcito di vedere quelle opere, fé fia le- 
cito farla da indovino, dubito , che la prima, e terza ope- 
ra fiano la fletta cofa , e che forfè nel frontilpizio vi farà • 
efpreflò l'uno , e V altro titolo • 

Ci reità alla perfine il dire qualche cofa delle opere di 
altri Autori pubblicate per mezzo de' fuoi torchi dal no- 
ftro Giovan Filippo . 11 Signor Michele Maitere, per 
quanto ù potuto ofTervare, non altra ne rapporta , fe non 
le la fola Storia Ecclefiaftica di Eufebio («) . Non cosi 
l'erudito P. Oilandi , il quale , comecché ci lafci di regi- 
ftrarne alcune, pure di molte fece parola, e così diluì 
fen vendo ci difle (6) : Bernardo Malincrot nel fuo libro 
de ortu , & progreflu artis typographicx pag. 84. fa del 
Lignamine menzione^ e da notizia di alcuni libri ufeiti da? 
fuoi torco/i ili Rena, cioè giunti liano , Svetonio, S.Lecne, 
Lattanzio , S. Ambrogio , Cicerone degli ufficj eleganze 
di Lorenzo Valla , ed opufcoli d y Orazio . A dir vero però 
difaminato da me il libro del Malincrot, ficcome ò letto 
una onorevole menzione del noftro Lignamine, così non ò 
potuto ritrovare nè pur uno di tutti quelli libri accennati; 
onde crtdo , che l'abbia egli letto in altri Autori , o pure, 
che P abbia oflTervato in qualche libreria . Soggiunge po* 
feia P i (leflb Orlandi : Quello però , ebe dificuro fi è di lui 
veduto alla luce, è un 

Trattato ditto pungi lingua compilato per Domenico 
Cavalca da Vico Pifano dell* Ordine depredi- 

A3. ca- 
ia) Maitere t/fnnalet Typograpb. tom. 1. fol % uà* 
(jb) Orlandi Origine della Stampa /. 75, 



calori h/6l. per Filippo de Lignamine in Roma 

De/i' immortalici dell' animi in moio di Dialogo in 
fol. /tutbire Fmtre Jacobo C ampliar 0 di Genova 
dell* Ordine de* Frati Predicatori in Sacra Teo- 
logia licenziato in la Vniver/ità dt Oxford . 147 j. 
Flavii Biondi Forlivenfis • Italia injìaurata , Itera 

Roma inflaurata . foh 1474. 
Enfiti i Pompai lt Hi ft ori a Ecclefiaflica latinè Ruffi- 
no interpetre.fvL 1476. • 
Quelle fono le notizie, che ò potuto raccogliere dell* 
erudito noflro Siciliano,» dotto Meflìnefe Giovan Filippo 
de Lig namine , del quale altre notizie fi potranno rica- 
vare, leggendo le dediche premeffe alle opere da lui com- 
pofte , o ratte (lampare } non avendone io potuto ritrova - 
re in quella noftra Città , fe non (è le due accennate . Per 
quello alla fine fi appartiene alla Tua morte , non ce n'è ri- 
malia memoria alcuna nel V alma Città di Roma , ficco me 
me Tà aflìcurato con fu a lettera l' erudito Padre D. Pier 
Luiggi Galletti , il quale con lodevole , ma non leggiera 
fatica à raccolto tutte le ilcrizioni de*tempi mezzani , che 
fi veggono in Roma . Nè in Medina fu di un tal punto £ 
fa co fa alcuna . Quindi farà parte dell' cruditiflìmo Sign. 
Conte Mazzucchelli, cotanto in quelli tludj verfato, ftp* 
plire a quello elogio quelle altre Notizie , che a me non è 
riufeito di poter rinvenire . 

* 

DE LUCIO MARINEÓ 

SICULO 
Per Alfonfum Scgurkanura • 

Yerbrevit Narratio CtW Frtfatiotte. 

PErlegeram proxìmà Luciì Marinei Siculi opus de lm* 
dtbui Hifpanix , non minùs orationis Tua vi tate ili e— 
cìuf,quàm,c^a: fuerit noftra Hifpauia,cognofcendi causi» 

cu* 
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cuptdus . In quo cum de multis multi vidcrem fr.is con- 
ptè , & exactò , & % quoJ po(Tu;n Jiccre , vere (cripti , ari 
eundem ipfum Lucium comp:riam , revoco. C inig ie 
euin Se ubique fentirem , & nullibi legerem , H.fpinUu 
non modo ingratam , fed iramemorem etiam repreuemfo. 
FuhTetcnimdecorum , imo vero debitum » utquitoum 
Hifpaniam ftudiofifTimè confcripiilfet , & ad irmi ortalitt- 
*»s gloriam , (quod anteà nemo noltrum tentarac) , trada- 
xi.Tet, qnod in multis unus & extulit , & oflendit lumen, 
idem accepMTet via (firn $ quamquam , quod minimè nega 
verim , qui facibus prosit Iplendorem non amittit . Nos ta- 
men ne immemores omnes vidcamur , codem oblequio 
Lucium demerebimur ingrelfi , & umbram, qua; parva in 
eo eft , quanta maxima poterimus diligenza , fugabimus ; 
& eum totum circumquaque % procul etiam profpeólami- 
bus , oilendemus . Non quia nobis coniìiì de eo exict>, Se 
nimis ad unguem pofTc fenbere putemus , ( cft cnim res 
multo dificilior , quàm cui etiam omnus , de quibus ùtis 
Jatè ipfe conlcripfit , vicìfiìm poflìnt fatisfacere) ; icd quia 
predeuntem per (èipfum ad immortalem memoria ai , quis, 
qualifque fuerit , delioeantes penicillo , coloribus lais & 
exprimemus , & , ut fpero, afeendentem coadjuvabimus . 
Tfcùod fi minits feceriraus , quod & eum decuerit , & fé- 
citte nos oportuerit , confiderandum ed , in eo multa 
effe , qux non modò exprimerc , & defcribcre , Iatèque 
ornare , fed ncque animo confèqui , vcl in hac re exerci- 
tatiflìmus poflìt . Deinde cum /è fuis fcriptis fàtis immor- 
talem extuliffet ; qua: , & fi Lucium fetis declarant (quod 
tamen de fcipfe filuit) , nos modicè peircurremus • 

Lucius igìtux Marineut Siculus cfl in Bizino Oppido 
nobiMmo natus . Iscum a natura fwgulari eminentinuni 
ingenii felicitate elfet dotatus, conjeaurà propè divini 
tb infamia fempor liticras fufpcxit , quas cum ante alia* 
puercuperat, & de earum de fi Jorio aJ parcntcs le ni per 
rctuliflet, ipfi tamen confili um non probante*, pede, qaod 
•junt , utroque pertinaciter fèmper abnegatone , paren* 
tibus inviti», na turar» ipfarn. (quallidam, ac in dica Iqual- 
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lcfcentem mag?s omnì auxiho diffifus, jatn vigcnarius ; 
niajorc animo , quam fit credibile , tergere incipit . Nam, 
ut aitiùs icpctam , cum his primùm lludiis ftatim fc de- 
derct , quibus atas puerilis lòlet informari , omnibus fe- 
rò ludibrio circumflicìatus , ob idque a pare riti bus per 
Iittcras nennunquam objurgatus , ipfe non modò ab in- 
capto non dcllitit, fed & tela oppugnantibus, honefc 
te (peciose retorquens , eo animo cum xtate eft relucìa» 
tus , ut brevi tempore omnium opinionem fefellerit . Cx- 
terùm cum ad major a animum protenderci, disperato pa* 
rcntum auxilio , inceptum min ù s minuit. Quamquam non 
potcrat non deterrcrì & astate , in qua facìliùs decrefcit 
memoria , & via longà , fèd maxime omnium rerum ino- 
pia . Retraeìatis tamen omnibus , ac diu fecura penfita- 
tis , quando cò procellerat ,.unde retroferre pedem haud 
honeftè quidem poterat, aleam jacere decrevit , & omnia 
libentiùs pati , quam breviori via filiere . Deindè labores 
omnes invafus , conftantià tandem magis , quam vi fu- 
peravit . Primum Catinam Sicilia; Civitatem le contulit, 
ubi a Petro /Inguefja viro docìiflimo primas habuit lit- 
teras. Polt annum indè ^Panbormum ad Joanncm Nafo» 
^wcognomentoSiculum tranfiit . Hic eli ille Joatme^ s 
Nafo , cujus extat opus hcroicum de celebritate rerum , ^ > 
quod Panhormum edidit , cum Barcinona Gothalana Ci- 
vitas rcbellis Joanni Regi in deditionem poft decerti an- 
iìos fé fubjecit • Ubi prxter opinionem, nullis xtatis in* 
firmx il lece brrs irretitus , ( non cnim facile eli xtatem fu- 
perare, qua; prudentix expers, ferò libidinibus femper ob- 
noxia eli), vigilias fella s , &profcftas aflìduè perno- 
clans , cum difeipulis adeò antecelluit , ut prxccptori ejus 
virtus non minùs fuerit formidolofa , quàm exteris omni- 
bus admirabilis . Nam non multo tempore poft viti de- 
nuncio Nafoni uno omnium confóndi fucceifit ; Sed ani- * 
mo multo plura fitienti ultra procedere maximè fefti- 
nat, coque non demi flìore » quàmantea. Verumitaeft» 
quo quis afperiùs Iittcras mordicat « eò allici tur dulce- 
dine magis» & altius proficit • Igitur Lucius viri bus ibi 

jara 



jam conquifiti's , lède quieta, &' bonétti non allechs* 
Ronum tranavit firmiùs inftituendus $ ubi fub 'Pomponio 
Leto, ac Salpi ciò difciplinarum optimis (Praseeptoribus, 
tantum doctrinx imbibit , ut eloquenti a xquè ac mliquis 
arti bus jam prseceptoribus fit dignus difeiputus . - jC^ab fa-: 
cium eft « ut quem ha ouen nt difcipulum non modò eos 
ipfos non pudeat parem extollere , fed quòd eum finti*».* 
t'iti , qui (uum nomea etiam amplimi , & teftificetur t & 
exornet , & glonan tur & jac" ti ■ ant . Cxterum vix e jet re* 
mam adoìcJcentiam nacìusjam fu/nmus Orator, & in ex- 
tens arti bus , quas- appellane liberal cs , non min us edò* 
ftus , Pankoratam rurfus accifcur . A lidie rat cnim Panhor* 
mus Lucium jam prxter xtatem pracceptoribu? & (cien* 
tià , & (àpientii parem; ibi cu ni fummo Aio nomine, 
propofita ctiam bona conditici , publicè profitcndi mu T 
nus exerect ; fub quo multi perquinquenoium ibi florue- 
re . Eo tempore Fridencus mans Hifpanjx Pentharcus, 
quem Hiipani ^/wra»/*^appellamos , qui Ànnam Si- 
culam Comitem Modicanam in uxorem duxerat , eò prò- 
feòtus Lutti nomen audit . Querh ad Ce cum accerfiri 



reliuqu«re non finis oommodè poterai , deinde quumopti* 
mis qnibufqùe benè charus eilct , certè. reliéìis omnibus , 
Penthwcoobfequutus ,fortunam expsriar\ inquit, quara 
tamen in mari a Jeò ad verfam eli perpeflus , ut paulura-ab* 
fuerit , quin vitx.difHderet ; ducente tamen Virgine Ma? 
ria , cui Lucius i pie dediti Ili mus eft , in Hi/paniam tranf- 
migravit iocolumis « Quo ad ventante , quod pofTum ve- 
re dicere , totaHdpania jam tandem incipit fpicndefee- 
re j Nam per id tempori s in Hifpania , quas oliai latina 
. lingua appeilabatur , co , & multis ante fxculis depra- 
vatis, in barbaram reciderà t. Haoc reftituere cupiens 
Lucius « fimul & Hifpaniam de rm re ri , Sai man ti esc , quo 
fe primum contulerat , noftrum Nebriffcnfem , qui per» 
paucis ante annis ex Italia doc~tè doti us linguam iat inani 
reppr tara.t , manu , ut ita dixerim , utraque effodientetn, 

ab- 
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abftrufam, & pcnè pcrdiMm , noatt,dieque & effime- 
re , & erucre , & cxpurgare coadjuvans , cum Nebhffeofi 
lìnguam latinam reduxi t. Nani ftatim Ittfti cut ione* Granì* 
maticas compofuit > breviores illas q uidcm , fed ad infor- 
marrdofc pucros certè pcrutiles. Ad hoc ibi in maximo prx- 
cio habitus, per duodecim annos , aut reciti amplius pu- 
blicè profcflus , non modo barbariem proitravit , & dele- 
vi t , fed & extirpavit, & cum radice cvuifit , vel mini- 
mura quippiam non amplius prapagaturam ; Idque fecit 
diligcnter , adeout non rainùs Sai m antica? , &. per totani 
Hiipaniam lingua; latina: triumphus Lucio tribuatur, 
quam Roma , & per totam Italiani Lamentio Valla , qui 
Tuo (acculo meram,finccf amque Patria; linguam reflituens, 
barbariem , qua: alti ùs increverat , Gothicamque linguam 
pepulit , & in exilium pro&ripGe , eo viveste nunquara 
amplius redituram . Cajterum Lucius & offici um augere. 
ScHi/paniam pleniore obfequio demereri cupiens , eam 
Carmine , ( in quo componendo a natura ad jutus ioter ra« 
ros poi 1 et ) , & defcripfit , & brevi te r Ludavit ; fed non 
multo tempore poli plenius & laudi but Hi/pania , & 
de ejufdem Virìs HUtfltibut folutum opus condidit , in 
quo non modò de rebus Hifpanis diligenter, latèque con^ 
fcripfit , & noftri fcculi viros , ob rea fingulares geftas 
memoria dignos, immortales reddidit ; fed etiam per* 
petuce memoria; plerofque propè jam obfolc tos re vocavit. 
His, & aliis hujufmodi ftudiis Ctaceo ejus perdulcem con- 
fuetudinem, & vel in minimum quemque facili tatem a co- 
mitatem , & morum elegantiam , qua; vel agreOcs pote- 
rà nt com movere , ) optimi cujufque animum fibi conci Ita- 
vi t ; Adeo ut cum jam poli duodecim annos , qui bus Saf- 
manticx docendi profeflìonem , ut dixi , & une invidia 
exercuerat, hujusnomen increbuiflet , & ad Ferdinan- 
dum , & Hifabetham Principes accerfiretur , nemo erat , 
qui ejus fuaviflìmam confuetudinem non defidcraret . Ve- 
limi enim ve i ò eli Lucius ejus animi , quem fimiliorem di. 
xerim aureo (acculo , quod fabulantur Poeta; , quam huie 
noftro fallaci j quippè qui innata quadam virtù te , non in- 
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flatus fui opinione , do&o* v»fo$,quos ipft plerolque non 
novitCquod noftri faeculi hominibus . qui aliquantuli funt 
nominis, prx livore pallenttbus , plerifque, aut fetn- 
per ringerc quafi a natura datum eft) , non , inquam , pa » 
res , fep" ac fi eflent docìiores , omnes & amat, & colit . 
Defe prsedicat nihil} putat cium nitiil deformi™, ni* 
hilque faedius , quàm de fè ipfo quicquam predicare, lm* 
mò utpotè qui fapientiflìmas eft, interrogata , quoata^ 
inquit , crejfit , ut quod de mefentio , dicam , eò rerum in 
me decrefeit perfetta cogniti o . Viro do&iflimo digna pro- 
fecìò fèntentia. Infìmos quoque ( tanta viri virtus eli), 
non modo non afpernatur , fed audit Benigne , & requirit 
vicillìm ; Interroganti enim , qnod docìiflimi hominis eli 
fimul,&profcflionis, ac fi duitius amaffet , vel minimo 
cuique perhumanè fatisfàcit. Quid in reliquis ejus ad- 
Tnirandamfapientiam referam ì ld profeolò vere dixerim, 
quas habuitpartes Democritus, in eofuiffè omnes .Naro 
quibus mortales dulccdine qaadam alliciuntur , divitias 
ipfè defpicit , parvo contentus . Honorcs ridens , iis nihil 
leviusexiftimat .Tenuisenim vicìus , tenuis cultus, (lu- 
dium maximè, praeterea nihil delcflat. Poliremo qux 
•esteri omnes eorum cupiditatc , & dele&ationc ducìi , 
&admirantur, & ricìuquodam erecko fequuntur, fà- 
pientià rarilfimà , prò nihilo putat. Ad hoc labori in* 
genii totus deditus hominum congreffus & fbeietates \ 
eorum maximè , qui in loquendo ,' agcndove & infuaves 
lùnt , & parum habent penfi , &fugit, Scodit. Loqut* 
tur&iple raro, quod non tam a verfuto ingenio, ità 
ut aliqui J monftri , quod multi taciturnitate promittunt, 
intra le alere videatur, quam a perfetta fapicntia , & 
virtutis emulationc profìcifeitur. Caeterum cum lóqnitur, 
non modefte minns , quàm fapientcr , & ac fi prius pen- . 
fitaftet, verba effundit. Sed eo confulto , redeo,unde 
fum digreflfus; naminhac re diuiciliùs , quàminca:pi, 
finiam , fi perfèquar . Satis tamen eft viri fingulares vircu- 
tes lignificali • Luciuì igttur cum ad Principes accerfi* 
tur , ilatim Rcx Mimftros , ac famulos litterìs informane 
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dos a & Regfoi Palatino! Sacerdote* pleniùs inftrucft- 
dos commcndarunt . Quod curi faceret d iligcn ter , Equi- 
tibus etiam plcrifque vel Poefim, vtl Ora toriam per otium 
lecìitafiet , & vita , & moribus caftigatiflìmus , a minimis 
ad S'ummatcs omnes (ibi conciliavi t . Ipfè tamen , cum 
Princìpum imperio cò libentiùsfe fubjeciflTet, quàmfpe- 
raret id utile futurum , & ad litterarum ftudia multò op- 
portuniùs , quam animi tranquillitatem jam eflet confè- 
quutus, longù fallitur. Nam cum Princip^bus nuli ibi 
ulla iìt certa fèdes , dein cum res ad ver /ài etiam maximos 
perfequantur , Ferdinandum Regem permana , ac terraa 
volitantem femper /cquutus, & fibi , quod nunquam even> 
tu rum putarat, plurimum defuit • Verum itàeft, quo- 
quis vel mediocris ingenii aflìduitatc, &infurgit, & 
creici t , eo etiam nomine jim provecìo, & in litteris ma* 
turo ingeni um dee refe it , tabefcitque in dies longi tempo- 
ris capedine . Ad hoc quse ftudiorum prsfidia funt > ea fe- 
re omnia defuerunt , hoc ed Iibrorum copia , temporis 
ocium a nonnunquam litteratorum confuetudo, poliremo 
ìpfa loci opportunitas . Reluóìatus tamen ad ftudia refpi- 
cerc nunquam deftitit $ ut fi nihil emolumenti , certe nihil 
damni confequeretur . Sub idem tempus jam Regis Pauis 
Joannis Aragonum Principis memoriam diftracìam , ac, 
ut ita dixerim , temporum culpa, penè diflutam, in unum 
contrahere ,& refarcire incipit, quam tandem non fine 
maxima difficultate pereleganter latinè confcriptam , feli* 
ciflìmò reftituit . Hxchabui de Lucio Marineo Siculo, 
qua: in hunc ufque di em ab co vel funt edita , vel edentur 
propediem . Qui de eo Iatiùs fcribant , fbrtè non deeruat, 
vel cum tandem natur» coDcefìTent.Optimum, maximurri- 
que Imperato rem Deum oremus, vivat diutius, uteu- 
. mulatiorc litterarum beneficio Scottai bene fe vrxiflc te- 
ftetur. Vivat hic& in «ternum» «j . • . 
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Rcliqua de Lucio Marineo vide in Bibliotbct* 
fresia jom 9 3./, 16", &fcqu % 
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